
Chi paga la guerra del grano

La guerra in Ucraina ci ha fatto scoprire le vie
dell’export-import del grano. Il suo blocco nei
porti e la sua minore produzione stanno generando
gravi  problemi.  E,  se  l’Europa  rischia  la
recessione, milioni di africani rischiano la fame.
Il conflitto in Ucraina ci ha insegnato che le guerre, oltre a
seminare morte dove divampano, producono sofferenza anche a
distanza per le loro conseguenze commerciali ed economiche. E
se  l’Europa  rischia  la  recessione  per  la  riduzione  delle
forniture di gas, milioni di africani rischiano la fame per la
riduzione delle forniture di grano.

Analizzando i dati di produzione e commercio, si scopre che il
grano  è  uno  dei  prodotti  più  commercializzati  a  livello
mondiale perché ci sono paesi che ne producono più del proprio
fabbisogno e altri che non ne producono abbastanza. Da un
punto di vista quantitativo, il primo posto spetta alla Cina,
che però non ne produce abbastanza per cui è un importatore
netto.  Il  secondo  grande  produttore  è  l’India  che,  al
contrario, non lo consuma tutto e compare fra gli esportatori
netti. Una notizia che non ti aspetteresti dal momento che, in
India, il 13% della popolazione, 189 milioni di persone, è
sottonutrita. Dimostrazione di come la fame non sia sempre un
problema di produzione, ma di ingiusta distribuzione della
ricchezza che priva milioni di famiglie dei mezzi necessari
per acquistare il cibo che nei negozi abbonda.

Lo scandalo del blocco
Il terzo produttore mondiale di grano è la Russia che però è
anche  il  primo  esportatore  perché  ne  consuma  internamente

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2022/08/16/chi-paga-la-guerra-del-grano/


soltanto la metà. Andando avanti, fra i primi dieci produttori
troviamo  Stati  Uniti,  Canada,  Francia,  Pakistan,  Ucraina,
Germania, Turchia. Tutti paesi, che, a eccezione di Pakistan e
Turchia, compaiono anche fra i primi dieci esportatori. Un
gruppo, quest’ultimo, di cui fanno parte anche Argentina e
Australia che, pur non producendo quantità astronomiche di
grano, ne raccolgono oltre il proprio fabbisogno.

Quanto all’Ucraina, si trova all’ottavo posto come produttore
e al quinto come esportatore. Nel 2020 il suo contributo alle
esportazioni mondiali è stato del 10%, quello russo del 20%.
Grano che, in gran parte, salpa dai porti del Mar Nero. Per
questo, con lo scoppiare della guerra in Ucraina, il mercato
mondiale del grano ha registrato ammanchi importanti.

The Odessa Journal del 2 maggio 2022 titolava che, nei porti
ucraini, erano bloccate quattro milioni e mezzo di tonnellate
di grano. Cifra che, secondo le Nazioni Unite, saliva a 25
milioni di tonnellate se si allargava la visuale a mais, orzo,
segale e altre derrate alimentari.

Russia e Ucraina sono importanti esportatori di grano. Foto
Polina Rytova – Unsplash.



Multinazionali e prezzi
Le imprese transnazionali che commerciali cereali hanno subito
approfittato della situazione per innalzare i prezzi.

Giova  ricordare  che,  a  livello  mondiale,  il  commercio  di
cereali è controllato da un pugno di multinazionali di varia
nazionalità:  Cargill  (Usa),  Dreyfus  (Francia),  Bunge
(Brasile), Adm (Usa), Glencor (Svizzera), una pattuglia che,
nel caso del grano ucraino, è integrata da imprese a capitale
locale come Kernel e Nibulon. Colossi in concorrenza fra loro
per  strapparsi  qualche  acquirente,  ma  sempre  pronti  ad
accordarsi quando si tratta di fare lievitare i prezzi. E
siccome un fondamento dell’economia di mercato è che il prezzo
scende quando l’offerta supera la domanda e sale quando la
domanda supera l’offerta, basta un qualsiasi segnale che possa
essere  interpretato  come  contrazione  dell’offerta  per  fare
impazzire i prezzi. Lo dimostra il fatto che i prezzi del
grano sono in movimento dal 2016 quando si vendeva per 4
dollari al bushel (30 kg). Ma nel gennaio 2022, dunque prima
dell’attacco russo all’Ucraina, si vendeva quasi al doppio:
7,85 dollari per bushel. E non si capisce bene il motivo dal
momento che produzione e riserve (salvo un lieve calo nel
2019) si sono mantenuti pressoché costanti. Quando è scoppiata
la guerra in Ucraina, è bastata la sola ipotesi di blocco dei
porti per portare subito il prezzo del grano a 12 dollari per
bushel.  Un  aumento  del  200%  rispetto  al  2016  e  del  50%
rispetto  al  gennaio  2022,  con  conseguenze  particolarmente
gravi per tutti quei paesi che usano come alimento base il
grano proveniente dall’estero.

Nel mondo si contano oltre 50mila piante commestibili, ma il
90% del fabbisogno alimentare dell’umanità è soddisfatto da
appena  quindici  di  esse.  Fra  le  principali,  il  riso
rappresenta l’alimento di base per il 50% della popolazione
mondiale, soprattutto in Asia, America Latina e alcuni paesi
africani. Quanto al grano, esso è l’alimento di base del 35%



della popolazione mondiale, all’incirca due miliardi e mezzo
di persone distribuite in 89 paesi appartenenti a tutti i
continenti, con una maggiore concentrazione in Europa, Africa,
Asia. Non a caso i maggiori importatori di grano si trovano in
questi tre continenti con l’Egitto che, nel 2021, ha fatto da
capofila  seguito  da  Indonesia,  Cina,  Turchia,  Algeria,
Bangladesh. Altri paesi con forti importazioni di grano sono
l’Iran, la Nigeria, il Marocco, il Giappone. Per completezza
d’informazione, va detto che solo il 70% del grano prodotto a
livello mondiale ha come destino l’alimentazione umana: un
20%, infatti, è utilizzato per l’allevamento animale, e il
restante  10%  per  altri  usi  industriali.  Una  precisazione
necessaria perché fra le ragioni che, ad esempio, fanno della
Cina uno dei principali importatori di grano, c’è proprio
l’esplosione  degli  allevamenti,  in  particolare  di  suini  e
pollame.

La crisi ucraina è destinata ad avere conseguenze su tutti i
paesi importatori di grano, ma con effetti diversificati a
seconda  del  grado  di  dipendenza  dalle  importazioni  e
soprattutto di dipendenza dal grano russo e ucraino. La Fao
indica  una  cinquantina  di  paesi  con  percentuali  di
importazione dall’Ucraina e dalla Russia superiori al 25%. La
lista si apre con l’Eritrea che copre il 100% delle proprie
importazioni con grano proveniente dai due paesi e si chiude
con il Bangladesh che copre il 25% delle proprie importazioni.

Chi rischia di più
Per capire quanto il blocco dei porti del Mar Nero possa
davvero rappresentare una minaccia alimentare per i diversi
paesi, bisogna tenere conto di altri due elementi. Il primo
riguarda  il  posto  detenuto  dalla  farina  di  grano  nelle
abitudini alimentari dei singoli paesi. Il secondo riguarda il
grado di dipendenza dalle importazioni di grano. Se un paese
importa il 100% del proprio grano, che però gioca un ruolo
trascurabile nella dieta nazionale, non ci sarebbero rischi



alimentari  significativi  neanche  in  caso  di  sospensione
totale. Diverso il caso di un paese nel quale la gente mangia
prevalentemente pane e pasta: se importa anche solo il 50% del
proprio grano, e questo dovesse venire a mancare, il danno
sarebbe notevole. Uno studio condotto dall’istituto francese
Cirad su una sessantina di paesi d’Africa e del Medio Oriente,
per un totale di 1,3 miliardi di persone, ha evidenziato che,
pur  dipendendo  tutti  dalle  importazioni  di  grano  per
percentuali  importanti,  non  tutti  subirebbero  le  stesse
conseguenze in caso di gravi turbolenze sul mercato mondiale
del grano. Di fatto «solo» una porzione formata da 400 milioni
di individui residenti in una quindicina di paesi subirebbe
conseguenze gravi perché fa grande uso di pane e di pasta. Un
secondo  gruppo,  formato  da  altri  400  milioni  di  persone,
subirebbe conseguenze medie perché pane e pasta rappresentano
cibi  complementari.  Infine,  un  terzo  gruppo  formato  dai
restanti 500 milioni di persone subirebbe conseguenze lievi
perché per loro pane e pasta sono alimenti marginali. A conti
fatti, in caso di riduzioni significative di grano sul mercato
internazionale, i paesi a maggior rischio alimentare sarebbero
soprattutto  Egitto,  Algeria,  Marocco,  Tunisia,  Turchia.  In
questi  paesi,  i  minori  approvvigionamenti  dall’estero
potrebbero provocare una reale crisi alimentare, come succede
là  dove  il  cibo  scarseggia  per  guerre  o  siccità.  Una
situazione, quest’ultima che, secondo il World food programme,
coinvolge una cinquantina di nazioni per un totale di 193
milioni di persone con aspetti particolarmente drammatici in
Etiopia, Madagascar meridionale, Sud Sudan,

Yemen,  paese  quest’ultimo  dove  mezzo  milione  di  persone
richiede interventi urgenti per evitare la morte per fame.



Raccolta del grano. Foto Robert Wiedemann – Unsplash.

la spesa delle famiglie
Vada come vada, la guerra in Ucraina è destinata a lasciare un
segno profondo in tutti i paesi grandi importatori di grano
perché, oltre alle conseguenze immediate, ci sono quelle di
lunga durata che si faranno sentire negli anni a venire, per
tre ragioni di fondo. La prima è la riduzione dei raccolti
2022  e  2023  causata  dal  dirottamento  di  mano  d’opera
dall’agricoltura all’esercito e dall’insicurezza provocata dal
conflitto, fatti che impediscono di raccogliere ciò che arriva
a maturazione e di effettuare nuove semine. La Fao stima che
fra il 20 e il 30% della terra agricola ucraina non sarà
utilizzata per la prossima semina. La seconda ragione di crisi
è  dovuta  al  prezzo  dell’energia.  L’agricoltura  ne  assorbe
grandi quantità, sia in forma diretta che indiretta: diretta,
per l’uso di corrente elettrica e carburante; indiretta per
l’uso di fertilizzanti. Le sanzioni imposte alla Russia e le
contromisure  assunte  da  quest’ultima,  hanno  già  provocato



importanti aumenti di prezzi nel settore energetico e dei
fertilizzanti,  e  altri  potrebbero  arrivare  con  inevitabili
ripercussioni sul prezzo finale delle derrate alimentari. Con
due  conseguenze:  minor  cibo  sulle  tavole  di  milioni  di
famiglie e aumento della povertà. In Europa, il cibo assorbe
mediamente il 15% della spesa familiare, mentre nei paesi a
reddito medio basso assorbe attorno al 50%. In Nigeria, ad
esempio, si attesta al 44%. Nel Sud del mondo, dunque, le
famiglie  sono  molto  sensibili  ai  prezzi  dei  prodotti
alimentari, in particolare di quelli di largo consumo come il
pane. Se quote crescenti di reddito familiare debbono essere
utilizzate per mangiare, ne rimane di meno per le altre spese,
determinando un impoverimento generalizzato.

Guerre, fame, debito
Non va dimenticato che, nel 2011, l’aumento del prezzo del
pane provocò varie rivolte nei paesi del Nord Africa, fino ad
assumere i connotati di una rivolta politica che prese il nome
di  «primavera  araba».  Ciò  spiega  perché,  in  molti  paesi
africani, i governi intervengano con sovvenzioni pubbliche per
mantenere basso almeno il prezzo del pane. Fra questi l’Egitto
dove il 70% dei 102 milioni di abitanti vive acquistando pane
a  prezzo  calmierato  dalle  integrazioni  statali.  Questo  fa
capire perché l’aumento di prezzo dei cereali o dei prodotti
oleari, sia non solo un problema delle famiglie, ma anche dei
governi che ogni volta subiscono aggravi di spesa pubblica. E
non è certo un caso se, poco dopo l’avvio delle ostilità in
Ucraina,  l’Egitto  ha  fatto  ricorso  al  Fondo  monetario
Internazionale  e  all’Arabia  Saudita  per  discutere  nuovi
prestiti. La chiusura perfetta del cerchio formato da guerre,
fame e debito.
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